MUTAZIONE

Quella sera Patrizia era tornata a casa dalla palestra più stanca del solito. La lezione di aerobica era stata veramente spossante, e per di più lei si trovava proprio nel bel mezzo delle mestruazioni, e aveva dovuto rinunciare ai soliti calzoncini corti per esigenze estetiche. Seguendo i consigli di alcune amiche, aveva anche provato ad utilizzare assorbenti interni, ma il suo fisico non ne aveva voluto sapere: le risultavano insopportabili. Così aveva dovuto ripiegare sui pantaloni della tuta, la qual cosa le aveva fatto patire un caldo soffocante.

Distrutta e con i nervi a fior di pelle, aveva oltrepassato il corridoio trascinando se stessa. Con una rapida occhiata, aveva salutato la madre che armeggiava in cucina ed era corsa a rinchiudersi in bagno. In preda ai dolori di stomaco, si era adagiata sulla tazza ed era rimasta immobile con la testa fra le mani per alcuni minuti.

Quella posizione grottesca le riportava alla mente una illustrazione del libro di storia dell'arte. Rappresentava una scultura intitolata "Il pensatore". Tentò invano di farsene venire in mente l'autore (Morin, Modin? Niente da fare). Poi, distrattamente, posò lo sguardo sul suo bassoventre. Fu allora che si accorse dell'orrore. Il suo pelo pubico era intriso di una sostanza vischiosa, limacciosa, assolutamente raccapricciante. Patrizia serrò forte gli occhi, sperando con tutta l'anima di essere vittima di un'allucinazione, un incubo o quant'altro, ma quando li riaprì, dovette cedere alla cruda realtà. Istintivamente staccò una striscia di carta igienica dal rotolo che stava sulla sinistra e, con molta cautela, tentò di rimuovere quella cosa abominevole. Durante questa delicata operazione il volto le si contrasse in una smorfia di estremo ribrezzo. Avvicinò e immediatamente ritrasse la mano, vinta dal disgusto. Improvvisamente, fu colta da un sussulto, si rigirò e dovette rimettere. Solo dopo alcune ore uscì dal bagno, con lo sguardo assente, smarrito nel nulla, il volto pervaso da un pallore diffuso, i capelli scarmigliati. Fortunatamente sua madre era troppo impegnata dal televisore per accorgersi del tutto.

Quando fu nel suo letto, con gli occhi che perforavano fissamente il buio della stanza, iniziò a riflettere sulla situazione. Non era riuscita a liberarsi di quella sostanza. Cosa avrebbe potuto fare? Mentre riposava supina, con le mani intrecciate dietro la nuca, per non cadere ancora una volta nella tentazione di esplorare la zona pelvica, vagliò varie possibilità, e si risolse: non avrebbe detto niente a sua madre. La avrebbe certamente indirizzata dal ginecologo, e lei non voleva metterci piede. Era ancora minorenne, e c'era stata solamente due volte, ma le erano bastate per non farsene certo un'idea rassicurante. Non le piaceva affatto farsi guardare e toccare lì da uno sconosciuto, neppure se indossava un camice bianco e guanti da chirurgo (ultrasottili, pensò rabbrividendo). E poi le era parso di vedere in quell'uomo occhi famelici, da vampiro, che non avevano niente di professionale. Avrebbe aspettato qualche giorno, ecco cosa avrebbe fatto. Forse la cosa si sarebbe messa a posto da sola. Ma sì, doveva essere qualche altra diavoleria connessa con la pubertà! (per la prima volta notò l'assonanza pube - pubertà). Non c'era nulla di cui preoccuparsi.

(Blob), fu l'ultima visione che le passò per la mente, e si addormentò.

La notte lavò via gran parte della sua ansia.

La mattina seguente, Patrizia aprì gli occhi piuttosto presto. Scese dal letto e si sfilò i pantaloni del pigiama con lo sguardo fisso davanti a sè, ma le bastò sfiorarsi con il palmo della mano per provare nuovamente quel brivido nauseante. Raccolse i jeans dalla sedia e, stringendoseli al petto corse davanti al grande specchio che stava dall'altra parte della stanza. Quindi deglutì, e lasciò cadere i pantaloni per terra. Non potè fare altro che mettersi una mano davanti alla bocca e rimanere immobile guardandosi orripilata. Quella mostruosità verdastra le si era inerpicata per il corpo e ora le avvolgeva buona parte del ventre. Patrizia si vestì frettolosamente e scappò fuori di casa trattenendo a stento le lacrime. Di una cosa era sicura: quel giorno non sarebbe andata a scuola. Si diresse invece verso il bosco vicino a casa. Quel bosco che conosceva così bene in ogni suo punto. Troppe volte vi si era rifugiata da piccola, quando si sentiva schiacciare dal Mondo, e trovava conforto appoggiandosi al tronco di un albero, facendosi inebriare dagli odori della natura. Quei fusti le davano una incommensurabile sensazione di sicurezza, solidità, eternità. Quante lacrime aveva versato sulla loro ruvida corteccia! A volte, immobile alla loro ombra, le era persino capitato di vedere qualche piccolo animale che, vinta l'iniziale diffidenza, le si era avvicinato fino quasi a sfiorarla. Anche ora si sedette ai piedi di un albero. Era una quercia. Sapeva bene riconoscere una quercia, lei. Si adagiò con la schiena che aderiva totalmente al tronco della pianta e gradualmente si sentì avvolgere da inaspettata quiete. Il suo battito cardiaco rallentò piano piano, mentre il profumo antico della natura s'impossessava di lei. Si sentì quasi serena. Provava ora una sensazione nuova, improvvisamente piacevole. Si sentiva parte integrante del bosco, come gli alberi, l'erba, la terra, il muschio. Sì, il muschio, che avvolgeva le piante ed era così simile a quella sostanza che ora permeava anche lei. Forse era per questo che si era seduta istintivamente a Nord dell'albero, proprio lì dove il muschio prende forma. Rammentava perfettamente  la <<Favola d'amore>> di Hesse, in cui un uomo si tramuta magicamente in albero. Era sempre stata una delle sue preferite, tanto straordinaria quanto impossibile. Ora non la credeva più tale.

Patrizia chiuse gli occhi, lentamente, e il suo respiro fu tutt'uno con quello del bosco.
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